
    
      
        


    


Per Luke, ho scritto ogni singola parola nella speranza che ti sarebbe piaciuta.
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Prologo

Il vento ululante segna sempre il suo arrivo. Durante questa notte insonne lo sento scuotere gli alberi e far volare detriti. L’incubo ricorrente mi ha svegliato un’ora prima. Asciugo il sudore che si è formato sulla mia fronte e lancio un’occhiata fuori dalla finestra. Un’ombra si aggira nell’oscurità. Non va mai oltre la vecchia quercia, ma è abbastanza vicina. Un brivido mi travolge. Non posso resistere un’altra notte. Scorro i contatti nel mio cellulare finché non trovo quello giusto.

«Pronto,» una voce intontita risponde.

Le mie parole sono appena sussurrate. «Non sono sicura di credere davvero a quello che sta accadendo, ma sono pronta a lasciare che qualcuno mi protegga.» 

«Bene,» la voce dice sollevata. «Non te ne pentirai.»

«Che cosa faccio adesso?»

«Vogliono che incontri qualcuno. Lui ti spiegherà la prossima mossa.»



Capitolo Uno 

Quarantotto ore dopo

Non avrei mai creduto che niente di tutto questo fosse reale se non fosse stato per il taglio profondo di sei centimetri sul mio braccio. Tuttavia, il senso di rifiuto non voleva abbandonare la mia testa. Non mi ero mai considerata normale, ma solamente adesso comprendevo quanto fossi strana. Non è questa la parte che rifiuto di accettare. È il mio potenziale destino. 

Adesso devo fare l’unica cosa che sembra impossibile: concentrarmi. È difficile ora che la mia vita si è velocemente trasformata in un caos. Provo a non distrarmi. Le risposte che cerco risiedono in un luogo cui posso accedere solo se mi concentro.

Con uno sforzo immenso, mi rilasso a sufficienza per meditare. Nella mia mente, vedo la diga. Il calcestruzzo si distende come una barriera, respingendo l’acqua. Mi concentro su di essa, il modo in cui viaggia lungo lo sfioratore. Dei lunghi respiri intensificano la meditazione, accentuando colori e suoni. Continuo a visualizzare finché non percepisco il cambiamento. È paralizzante, in senso positivo. Il mio corpo rimane immobile sul confortevole letto mentre la mia coscienza continua a sognare. Adesso sto percorrendo il tunnel argentato—viaggio nell’altra dimensione. L’adrenalina ha il sapore dell’acqua salata. E troppo velocemente il viaggio finisce, lasciandomi ansimante mentre sono catapultata in un ampio spazio.

Alla fine del tunnel mi ritrovo su una diga. Con uno sguardo rapido noto un bacino idrico; di fronte lo sfioratore precipita per cento piedi o di più prima di riversarsi nel lago. Sopra di me la luna piena. Al mio fianco c’è una donna.

«Stavo iniziando a pensare che ti fossi persa di nuovo,» dice.

«È bello vederti.» Rispondo.

«Credevo sapessi già il mio nome.» 

A quanto sembrava, i Lucidites non amavano i convenevoli. “«Beh, un documento d’identità non guasterebbe.»

I capelli neri di Shuman sembrano seta. Indossa un abito di pelle e dei jeans. Mi raddrizzo, sentendomi più piccola del solito al suo fianco. 

«Hai decifrato l’enigma da sola?» Shuman chiede, ignorando il mio commento. La luce della luna si riflette sui suoi alti zigomi, rendendo il suo viso spigoloso.

«No,» ammetto, «Bob e Steve mi hanno aiutato.»

Non so perché Shuman mi abbia dato un indovinello invece di dirmi dove viaggiare nel sogno per incontrarla. Immagino che il suo ruolo di Capo Mentalista per i Lucidites la costringa a rendere tutto il più misterioso possibile. Deve essere brava nel suo lavoro.

«Sì, era previsto che loro ti assistessero.» Dice.

«Giusto, naturalmente,» rispondo, senza mascherare l’irritazione nella mia voce. Non m’infastidisce l’aiuto di Bob e Steve, ma non sopporto che i Lucidites s’intromettano nella mia vita attraverso mezzi paranormali. 

«E noi siamo qui per un’altra premonizione?»

«Sì, così ho sentito.»

«Sai anche che dovrai partecipare?»

«Beh, so che c’è la possibilità che io sia coinvolta.»

«Abbiamo nuove informazioni. Il tuo nome è l’unico nella visione adesso.»

«Che cosa?» rimango a bocca aperta. «No, non è possibile.»

«Lo è e ti assicuro che è la verità. Le previsioni diventano più sicure quando l’evento si avvicina. Adesso i veggenti ti vedono come la vera sfidante.»

«No,» dico troppo velocemente, il rifiuto evidente nella mia voce. «E non sono qui per la visione; sono qui perché hai detto che mi avresti aiutato.»

«Hanno ragione. Il primo modo in cui posso aiutarti è farti accettare ciò che è stato predetto.»

«Sono solo congetture. E se si sbagliano?» chiedo.

Shuman inarca il sopracciglio in segno di disapprovazione, scuote il capo. «Roya, ne dubiti perché riguarda te?»

«Ne dubito perché è assurdo. Niente ha senso.»

«Forse non ancora, ma lo avrà.» Shuman dice. «Sfortunatamente, il tempo non è a nostro favore. I veggenti hanno stabilito che il momento statico sarà alle ore ventuno del tredici giugno.»

Fra un mese. La mia gola si secca e il cuore si stringe. «Che cosa? Non posso... non c’è modo...» mi blocco, persa nel macabro pensiero della mia imminente morte. «Perché non ci pensi tu o qualcun altro più qualificato?»

«Se fossi stata scelta, ne sarei stata onorata, ma non è successo. Tu sei la prescelta.» Shuman scruta la luna piena, i suoi orecchini d’argento illuminati dalla bianca luce. «Ho seguito Zhuang per decenni senza successo. Molti di noi ci hanno provato.» Si volta e mi fissa per la prima volta. I suoi occhi neri sembrano delle ametiste. «Questo momento prefissato è l’unica possibilità che abbiamo di sfidarlo. E la visione afferma che tu sei l’unica in grado di porre fine al suo regno del terrore.»

«È ridicolo. Non sono una minaccia per nessuno.»

«Qualche giorno fa avevi una visione completamente diversa di te stessa, non è così?»

«Beh, sì, ma—»

«Allora considera possibile che tra un mese diventerai una minaccia mortale.»

Dopo le recenti rivelazioni, ero quasi disposta a credere che fosse vero. Sospiro. «Allora che cosa vuoi da me?» domando.

«Prendi una decisione.» Shuman risponde. «Devi scegliere se accettare questo compito. Se lo fai, allora posso darti l’aiuto richiesto.»

«Se quello che hai detto è vero, io non ho scelta.»

«È tutto vero.» Dice a denti stretti. «Sia nella vita da sveglia sia nel mondo dei sogni, hai sempre una scelta. È questo che rende i Viaggiatori dei Sogni differenti dai Middlings. Non ci addormentiamo e sogniamo. Noi creiamo i sogni. Noi decidiamo il luogo in cui viaggiare.»

Mi strofino gli occhi, frustrata e stranamente stanca. «Affrontare Zhuang sembra una sentenza di morte. Non voglio subire tutto questo solo per morire a giugno.»

«Se scegli di essere la sfidante, allora affronterai molti pericoli. Potresti anche non arrivare a giugno. Potresti morire questa notte.» Nel volto di Shuman non appare alcuna traccia di compassione. 

«Se stai cercando di convincermi, non stai facendo un buon lavoro.» Rispondo. 

Shuman fissò la luna per un minuto come se stesse calcolando qualcosa. «Avrò bisogno di una tua risposta.»

«Che cosa? Adesso!?» la mia voce riecheggia contro lo sfioratore. «Così? Non ho nemmeno un minuto per pensarci o andare a casa e valutare le mie opzioni?[image: image]

«Non hai una casa.» Mi ricorda.

Il mio piede si scontra con bordo del marciapiede che ho di fronte. Voglio sfogare la mia rabbia. Scappare e nascondermi sembra una buona idea. L’atteggiamento opprimente di Shuman, noncurante della mia situazione difficile, mi rende impossibile pensare. Aspetto che dica qualcosa, ma rimane immobile a osservare la luna. Sta iniziando a darmi sui nervi.

«Che cosa accadrà alla mia famiglia?» domando, l’ultima parola suona strana non appena esce dalla mia bocca.

«Sospetto che Zhuang li controllerà, però sei tu che vuole davvero.» Shuman dice come se niente fosse. «La tua famiglia è stata ufficialmente inserita nella categoria degli allucinatori. Lui può mantenere la situazione stabile. O può finirli piuttosto velocemente.»

Finirli? Vuol dire quello che credo? Quest’uomo, questo parassita, sta rubando alla mia famiglia la capacità di sognare, provocandogli delle allucinazioni. Ed io non ho la capacità di fermare Zhuang se dovesse decidere di privarli della loro coscienza. Dopo diventerebbero gusci vuoti, sonnambuli. Morirebbero immediatamente. Un brivido mi percorre la schiena. 

Shuman prosegue: «Il piano di Zhuang consiste nel metterti paura e fare in modo che ti consegni a lui. Siamo stati fortunati ad averti trovato per primi. Sospetto che la tua famiglia finirà in una sorta di limbo. Zhuang sarà concentrato a trovarti. Se vuoi aiutare la tua famiglia, allora mantieni le distanze; altrimenti, li userà contro di te. E se vuoi liberarli, dovrai combattere contro Zhuang.»

«E vincere,» dico, non nascondendo le mie insicurezze.

«Be’, certamente.»

«Niente di tutto ciò ha senso.» Mi strofino la testa con mano tremante. «Perché io? Ho a malapena l’età per guidare. Sono a conoscenza di questo casino solamente da qualche giorno. Come sono stata scelta? Perché sono io la persona più adatta a affrontarlo?»

«Non conosco la risposta a queste domande,» dice, continuando a fissare la luna.

«Allora perché dovrei farlo!? Perché dovrei mettere a repentaglio la mia vita senza sapere la ragione per cui sono stata scelta?»

Shuman sbatte le ciglia lentamente, come se stesse contemplando o meditando. Alla fine risponde con un tono solenne. «Il grande Buddha una volta ha detto: “Tre cose non possono essere nascoste per molto tempo: il sole, la luna e la verità.”» 

Mi mordo con forza il labbro. Quindi è così? O vivo la mia vita da sola per le strade, osservando Zhuang che priva l’umanità dei suoi sogni. Oppure, opzione due, mi offro di ucciderlo e, molto probabilmente, muoio provandoci; però come premio di consolazione saprò perché sono stata scelta. Scoprirò chi ero e dove sarei potuta arrivare... se non fossi morta per mano di Zhuang. Sembra una truffa, anche se ingegnosa. 

Una parte di me desidera tornare dalla mia famiglia e scuoterla finché non sarà libera dalle allucinazioni. Dopo potremo tornare a vivere le nostre vite dove gli eventi più interessanti sono il football, la chiesa e i barbecue. Non è la vita che sogna una vegetariana agnostica, ma è meglio della morte. Potrei essere un prodotto della terra del Texas orientale, ma i venti qui non sono mai stati favorevoli. Ho sempre cercato un modo per andarmene, ma non così. 

«Non posso concederti altro tempo.» Shuman dice. «Ho bisogno di una risposta.»

Esamino la superficie dell’acqua, cercando niente in particolare. Lei può aspettare la mia risposta. Lo farà.

Premo le dita sugli occhi e inspiro profondamente. Il duello è inevitabile. Il futuro di Zhuang e del suo sfidante sono intrecciati. Qualsiasi tentativo di evitare l’altro li unirà. E, in qualche modo, io sono stata scelta da gente che non conosco, per affrontare un pericolo scoperto solo di recente. Comunque, niente di tutto ciò ha senso, per questo so che devo affidarmi al mio istinto. È tutto ciò che mi rimane.  «Va bene.» Rispondo in modo un po’ patetico. «Lo farò.»

Un sorriso sarebbe gradito, o magari un «Molto bene.» Invece, Shuman, va dritta al punto e inizia a impartire ordini. «Il prossimo passo sarà trovare l’Istituto Lucidites. Dato che sei relativamente nuova ai viaggi nei sogni, ci sono diversi rischi che dovrai affrontare.»

Che sorpresa.

Shuman prosegue, «Devi viaggiare nel sogno fino all’Istituto mentre sei completamente immersa in acqua.»

Um, che cosa? «Dici sul serio? Annegherò!»

«È una possibilità, sì, ma l’acqua è l’unico modo per accedere all’Istituto. Per viaggiare fino a lì, devi ritornare nel tuo corpo e immergerti in acqua. Ti consiglio di credere che tu sia un tutt’uno con essa. È attraverso questa consapevolezza che supererai la paura di annegare e ti concentrerai sull’obiettivo principale del viaggio nel sogno.  Se rimarrai calma e concentrata, allora viaggerai e arriverai all’Istituto. Se fallisci, allora sì, annegherai.»

«Oh, è tutto? Sembra una passeggiata.» Adesso mi chiedo se ho preso la decisione giusta. 

Shuman restringe gli occhi, ma non risponde.

Mi strofino le tempie non appena una pressione insopportabile scoppia nella mia testa. «È tutto così assurdo, sembra un sogno ricorrente...» non proseguo quando mi rendo conto dell’inevitabile verità. «Sei stata tu a riempire la mia testa di questi sogni, non è vero?» la accuso, fissando la sua rigida forma. 

«I Lucidites sono i responsabili, sì.» Dice con tono pragmatico.

«Cosa!? È una follia! È terribile. Notte dopo notte ho sognato di annegare. Sai quanto sia orribile?»

«Dovresti essere grata. Ti abbiamo preparato per il sogno che stai per affrontare. Inconsciamente, la tua mente ha già vissuto molto di ciò che stai per fare.» 

«Grata!?» scuoto il capo incredula. «Pensavo di essere sul punto di impazzire. Non ho dormito bene per settimane. No. Non sono per niente grata. Avete invaso il mio subconscio,» scoppio, adesso più frustrata che impaurita. 

Shuman inspira profondamente e dice, «Tutto ciò che è stato fatto, è servito per proteggere te e il tuo futuro.»

Come discuto quest’affermazione? Che cosa posso dire? Voglio scappare, abbandonare questa farsa che è diventata la mia vita. Tuttavia, il mio istinto rende le mie gambe di cemento, mi blocca, assicurandomi che questo è il mio posto.

«Roya, non abbiamo tempo.» Shuman dice, spezzando il silenzio. «Hai altre domande?» 

«Perché deve essere così complicato viaggiare fino all’Istituto? Non c’è un altro modo?» una navicella spaziale o una droga?

«No, non esiste.» Shuman dice. «L’Istituto è protetto dall’acqua. La difficoltà che richiede viaggiare fino a lì, è ciò che lo rende il luogo più sicuro al mondo.»

L’idea si adagia su di me come una coperta. Sicurezza. Che cosa si prova? Ogni momento è stato infestato da una minaccia nascosta per tutto questo tempo. Quando non c’erano i sogni ricorrenti a perseguitarmi, la paranoia rimaneva nell’ombra e mi bloccava. Era quasi bastato a farmi prendere le pillole prescritte dal terapista. Quasi. 

«Se io lo faccio»—le parole scappano dalla mia bocca— «se non annego, allora mi ritroverò in Istituto? Sarò al sicuro? Almeno per un po’, giusto?»

All’improvviso, distoglie gli occhi dal punto che stava fissando. Le sue labbra si contorcono. «Sì.» 

Sospiro. È il primo sospiro da parecchio tempo. «Allora va bene, lo farò,» rispondo non molto entusiasta. 

Lei si volta e mi osserva, incrociando le braccia al petto. Su un avambraccio vedo il tatuaggio di un serpente a sonagli. La coda del serpente copre il gomito; la testa sul retro della mano.  

«Un’ultima cosa,» dice con tono di avvertimento. «Solo i Lucidites possono entrare in Istituto. Devi voler essere una di loro, oppure ti sarà negato l’accesso.» 

Battei le palpebre per lo stupore. Aprii la bocca per dar voce alla mia esitazione, ma lei scomparve, lasciandomi da sola con la sensazione di trovarmi in bilico. 


Capitolo Due

Lanciarmi dalla diga è un’idea stuzzicante. Con la fortuna che mi ritrovo, la caduta non mi ucciderebbe. Rimarrei solamente storpia senza porre fine ai miei incubi.

L’energia emanata dal mio petto è intensa. Fare avanti e indietro non la consuma. Passo le mani tra i capelli e noto che, ancora una volta, le mie braccia e mani sembrano spettrali. Immagino lo sia anche il mio viso.

Trascorrono dieci minuti nei quali non faccio altro eccetto che crogiolarmi nell’incertezza. Ho detto che lo avrei fatto, ma l’atto di «farlo» è la parte difficile. C’è un posto in cui devo andare prima di rischiare di annegare. So che mi hanno ordinato di non farlo, ma probabilmente è la mia ultima possibilità.

Rimango immobile, il freddo vento che batte sulle mie guance e sulle mie mani. Con gli occhi chiusi, immagino il posto in cui desidero viaggiare nei sogni: foglie verdi fluttuano nel vento, un’amaca oscilla, il profumo di vaniglia si sparge per il giardino. Un senso di familiarità accentua ogni singolo pensiero. Sono circondata dall’innocenza, semplice e vera. Mani sfiorano lunghi baccelli d’erba mentre la costa si avvicina. La boa si dondola tra le acque lontane. Una montagna di libri si dispone in file ordinate, sono apprezzate sia quelle di proprietà sia quelle di contrabbando. 

Il tunnel argentato m’inghiotte un’altra volta. Mi sto muovendo in avanti, come se fossi sulla metropolitana. Ma è come se fossi io il treno, accelerando per un corridoio claustrofobico. Il mio cuore batte con forza e, proprio quando credo che mi scontrerò con qualcosa, giro verso il basso, finendo su un altro tunnel argentato. 

Il mio atterraggio è interrotto da un flash e una scossa. Apro gli occhi e noto una foresta e un’abitazione oscura. Anche se mi ritrovo alla fine del pontile, so quanto sia pericoloso stare nelle vicinanze. Non impiegherò molto tempo. 

Il tunnel mi ha condotto nel luogo in cui Trey mi disse chi ero, di che cosa era capace. Ricordo di aver pensato, in quell’occasione, che il direttore associato dei Lucidites assomigliasse a un giovane Harrison Ford con i capelli grigi e gli occhi turchesi. È difficile credere che sia trascorso solo un giorno. Sembrano mesi. Suppongo sia questo che accade quando non sprechi le notti con sogni senza senso. 

Il mio incontro con Trey fu la prima volta che viaggiai in sogno. Bob e Steve lo avevano organizzato dopo avermi dato le istruzioni per il viaggio nei sogni. Non vollero dirmi altro. Non era loro compito. 

«Chiudi gli occhi e abbi fede,» Bob mi disse. Non credetti a ciò che accadde in seguito. Comunque, Trey sapeva degli incubi, della strana figura che continuava ad apparire nella foresta e il perché la mia famiglia stesse perdendo la ragione.

«Possiamo aiutarti.» Trey disse mentre i suoi piedi penzolavano dal pontile. Il modo disinvolto con cui avevamo deciso di sederci non rispecchiava per niente la tensione di quell’incontro. Uno sconosciuto mi stava raccontando che questo sogno era vero. Che ero parte di una razza speciale. Che se i Lucidites non mi avessero protetto, sarei stata uccisa. Conversazioni del genere dovrebbero avere luogo in un contesto più formale. 

«Come faccio a fidarmi di te? E se fossi tu il cattivo,» domandai a Trey, puntando gli occhi sul bottone della manica arrotolata della sua camicia bianca.

«Ti stavamo già proteggendo. Be’, come meglio abbiamo potuto dal mondo onirico. Mi dispiace se non siamo riusciti ad aiutare la tua famiglia. È successo tutto troppo in fretta.»

«Che cosa gli ha fatto Zhuang?» chiesi. 

«Zhuang ha vissuto a lungo perché s’insinua nelle menti dei sognatori mentre dormono. Si appropria della loro coscienza indebolendoli, solitamente causando incubi, provocando ansia e stress, o bloccando completamente la loro capacità di raggiungere la fase REM.»

«Ma perché la mia famiglia? Capisco che voglia me per qualche ridicola profezia, ma loro sono innocenti. Sono Middlings.»

Trey scosse il capo. Sospirò. «Non si tratta solo della tua famiglia. Zhuang l’ha fatto in modi diversi a centinaia di persone per secoli. A volte agisce velocemente come nel caso di un attacco di cuore o un aneurisma. Altre volte i suoi attacchi sono più lenti. Con un colpo apoplettico. Il dolore assume varie forme. E queste sono alcune delle malattie che i Middlings hanno usato per descrivere le azioni di Zhuang, ma tu devi conoscere la verità.»

«Zhuang è responsabile di tutte queste malattie?!» domandai sconvolta dalla notizia.

Trey annuì. «Soprattutto Zhuang. Sfortunatamente, ci sono altri viaggiatori del sogno che abusano dei loro poteri. Siamo una specie potente, capace di distruggere i Middlings se vogliamo. Per i Lucidites questa non è un’opzione. È contro le nostre leggi. Noi proteggiamo. Per questo dovresti fidarti di noi. Permettendoci di difenderti.»

Dopo essermi svegliata dall’incontro con Trey, avevo davvero intenzione di dimenticare le sue parole, il suo tentativo di persuadermi, e le sue suppliche a seguire i Lucidites per la mia protezione. Le intenzioni sono fragili quando ti trovi davanti al pericolo. La determinazione, al contrario, è difficile da resistere. È l’antidoto.

Adesso dal mio posto sul pontile, do un’occhiata furtiva verso casa mia. Poiché sono una viaggiatrice dei sogni, mi aspetto che mi appaia diversa, ma non accade. Stanno dormendo tutti, avvolti in un torpore senza sogni. Credevo che la vista di quella casa mi avrebbe bombardato di tristezza. Non è così. Sembra quasi di guardare la casa di un altro. La mia famiglia è stata frantumata. Non posso andare a casa. E tutto quello che provo è un vuoto, ma è normale. Sono nata così.

Un frammento della mia ultima conversazione con mio fratello risuona nella mia testa. «Non so perché, ma sei diversa. Non appartieni alla nostra famiglia. Né prima, né mai.» Shiloh disse prima di attaccarmi. Stava soffrendo di allucinazioni, ma le sue parole mi hanno ugualmente fatto male. Come le ferite.

Già dai primi anni di vita era chiaro che fossi diversa dagli altri della mia famiglia. I miei capelli chiari e l’atteggiamento sommesso spiccavano tra le loro chiome scure e sorrisi a trentadue denti nelle foto delle vacanze. Mia madre ci costrinse a indossare i cappelli di Babbo Natale, ma non poté convincermi a sorridere. E non riuscì a zittire i pettegolezzi che erano sempre girati in città dal primo momento che i miei capelli apparvero sul mio capo.

Ero un’emarginata e lo avevo sempre saputo e accettato. Ma quando Shiloh ha usato l’espressione “mai appartenuta”, un angolo oscuro del mio cuore si è illuminato. Le sue parole avrebbero dovuto farmi sentire rifiutata. Invece ho sentito una speranza.

Sento il peso delle parole che Shuman mi ha detto prima. Sono pregne di significato. Tre cose non possono essere nascoste: il sole, la luna e la verità. Le mie mani sono ferme adesso, non tremano più. Dentro di me un’emozione è salita a un altro livello. Nostalgia. Ha un suono, un colore, un sapore. È tagliente, rosso, pungente. Le mie ferme dita premono contro le tempie, contro la nostalgia, ma non cede.

Una domanda aleggia in questa confusa rete che è divenuta la mia vita. Il fuoco si alimenta dentro di me lentamente, ma ambisce a devastare l’intera foresta. Voglio conoscere le mie origini. Tristemente, è questa la ragione che mi ha spinto ad accettare la sfida. Vorrei dire che l’ho fatto per salvare la mia famiglia, ma è secondario. Nonostante non abbia vissuto a lungo, so che esistere in un mondo in cui sento di poter muovere le montagne e che mi permette solo di scavare in superficie, è sbagliato. Sono determinata a scoprire chi sono, perché sono l’unica Viaggiatrice dei sogni, e perché sono stata scelta per combattere Zhuang. 

Un’ultima occhiata, seguito da un nodo in gola. Vedo la sagoma della casa dalle palpebre quando sono chiuse. La sua forma. La sua luce. La sua oscurità. Lascio questo luogo e torno nel mio corpo. Sollevandomi, mi sento lontana anni luce da dove mi trovavo qualche secondo fa.  Questo renderà i passi successivi più semplici. 

Cammino verso casa di Bob e Steve, debolmente illuminata dalle lampade di Tiffany. Non c’è dubbio che siano andati via, viaggiando nei sogni. 

Hanno detto di avere degli affari in Taiwan e Islanda questa sera. Giusto. Chi non ne ha?

Rido mentre i miei piedi toccano il tappetto persiano. Son quasi alla porta sul retro. Potrei tirarmi indietro adesso, accoccolarmi nel mio letto col baldacchino e risvegliarmi mentre Bob prepara i pancake. Potrei lasciarmi questa faccenda alle spalle. Bob e Steve hanno detto che mi avrebbero aiutato. Volevano dire che mi prenderebbero con loro mentre la mia famiglia è privata della capacità di sognare e i Lucidites combattono Zhuang? Perché dovrebbe importarmi? Chi erano i Lucidites o Zhuang per me? Ma la mia famiglia... desidererei tanto volerli proteggere, piuttosto che sentirmi obbligata. È difficile essere fedele a delle persone che mi hanno soprannominato “Stake” abbreviazione di “Mistake, errore”. Ma sono comunque sangue del mio sangue, e questo legame non dovrebbe spingermi a volerli aiutare nonostante la loro crudeltà?

Fin dall’inizio mi sono chiesta perché Bob e Steve avessero fatto amicizia con mia madre. Sono persone di una certa cultura e lei è dipendente dalle soap opera. E lei non li tollerava nemmeno, tuttavia, aveva accettato gli inviti alle loro feste.

«Perché mi stai trascinando a casa di queste persone?» le chiesi mentre guidavamo sull’irregolare asfalto.

«Perché mi hanno chiesto di portarti con me.» Disse.

«Ma perché stai andando a questa cena? Hai appena finito di dire quanto siano troppo perfetti.»

«Roya, non te ne intendi proprio di politica,» disse con condiscendenza. «E onestamente, perché un uomo dovrebbe fare la manicure? È ridicolo!»

«Qundi mi stai forzando a sprecare la mia serata solo per ottenere un grosso assegno per la tua beneficienza?»

«Non si tratta solo di beneficienza. Lo sapresti se avessi prestato attenzione. Presto ci sarà una posizione aperta al consiglio. Se mi assicuro questa donazione, quel  posto sarà mio!»

«Seriamente, tutta questa messinscena per ottenere dei soldi, è—»

«Fare finta che mi piaccia qualcuno non è niente,» m’interruppe. «Non penso tu lo capisca. Un posto al consiglio non si libera mai. Farò di tutto per ottenerlo.»

Alzai gli occhi al cielo. «Be’ allora, speriamo che Emily Dickinson avesse ragione e che “la fortuna aiuti gli audaci.”»

Le sue labbra divennero una linea dura. Pensai quasi che mi avrebbe schiaffeggiato di nuovo.

Mia madre non tollerava tre generi di persone: le donne in carriera, gli uomini che assottigliavano le sopracciglia e chi citava la letteratura. Lo trovava troppo “pretenzioso”.

Forse furono le intolleranze di mia madre che mi fecero amare Bob e Steve a prima vista. Erano sofisticati ma umili. Era come se potessi sentire la loro sincerità tra le parole. Nessuno mi aveva mai parlato come loro—con rispetto. Quando mi mostrarono la loro biblioteca li amai ancora di più. E poi mi drogarono, mi diedero bizzare istruzioni e mi risvegliai in uno strano mondo dove non ero certa che cosa fosse vero. Al diavolo, non sapevo più nemmeno chi fossi.

Non sapevo che le scuse di mia madre non importassero perché era stata truffata per tutto il tempo. Comunque, continuai a fidarmi di Bob e Steve. Avevano fatto una lunga strada per aiutarmi—sopportavano mia madre. E mi avevano salvato quando mio fratello, Shiloh, fu sul punto di investirmi. Grazie a loro ero salva e sapevo di non essere uno scherzo della natura. Ero diversa, ma in un senso potente. Il ruolo di Bob e Steve era di guidarmi nel mio primo viaggio così avrei incontrato Trey, ma hanno fatto molto di più. Bob e Steve sono state le prime persone a essere davvero gentili con me. Mi fa davvero male doverli lasciare adesso, ma devo.

La mia fretta mi conduce al molo in un minuto. Più o meno come Jay Gatsby, rimango sul pontile e fisso in lontananza. Da qualche parte sulla sponda opposta si trova la casa che ho appena lasciato. A differenza di Gatsby non sono attratta da essa, bramando qualcuno. Il mio più oscuro segreto è che ho sempre desidertato essere Gatsby. Nostante il suo cuore spezzato e il terribile destino, ammiravo la sua capacità di amare. Non è semplice. 

Sentirmi senza cuore rende più facile immergermi nel freddo lago. I miei abiti sono delle ancore. Ignorando questa sensazione, inizio a nuotare. Dopo qualche bracciata mi volto e galleggio sulla schiena; i miei biondi capelli librano alle mie spalle. Avrei dovuto stringere le lunghe trecce prima del tuffo. Chiudo gli occhi, ma la accecante luce della luna penetra ancora attraverso le palpebre. Le mie braccia spingono per tenermi a galla e mi sforzo di scacciare ogni pensiero.

Prendo un profondo respiro e lo trattengo. Lentamente, espiro e poi inspiro di nuovo. Senza conoscere un luogo preciso, dovrò usare i legami cognitivi per raggiungere l’Istituto. Le informazioni raccolte negli ultimi giorni mi porteranno lì. O potrei solamente annegare. C’è solo un modo per scoprirlo.

Respiro ossigeno dalle narici e lo trattengo nei polmoni, galleggiando tra i miei pensieri. Una razza segreta. Un’antica popolazione. Con un uso superiore della loro corteccia dorsolaterale prefrontale. Una società privata dentro questa popolazione. Una società nata per proteggere.

Con il respiro seguente i miei pensieri sono più colorati. Sono dinamici, pieni di emozioni che ho intrecciato quando sono stati messi da parte. Una società di viaggiatori dei sogni. I Lucidites. Sento piuttosto che pensare alla loro presenza durante le ultime settimane. È stata come un’immagine sfocata. Ed è sempre scomparsa quando mi sono avvicinata. Mi osservavano mentre interagivo con la mia famiglia Middling. Più tardi Trey avrebbe commentato su come non meritassi i loro abusi. La sua voce portava un certo peso quando disse, «Non meriti di essere trattata con un tale odio. Se avessimo potuto proteggerti prima, lo avremmo fatto. Spero tu lo sappia.» Non risposi mai. Mi si stringe la gola al pensiero che mi stia osservando da un altro piano dell’esistenza. E da lì, lui e i Capi Lucidites tengono a bada Zhuang mentre si aggira nella foresta, attirandomi verso di lui. I Lucidites, come Zhuang, usano trucchetti con il vento e le maree. 

Faccio un ultimo respiro e rilasso i muscoli. L’acqua arriva sulle mie guance, coprendo i miei occhi chiusi e tutto il mio viso. Come una pietra che rimane a galla, la mia mente si collega a ogni idea inerente i Lucidites. Nuovi reporter. Amuleti protettivi. Poteri devastanti. Artemisia. Proiezioni. ESP. Preveggenza. Illusioni. Trey. Ren. Shuman. Bob. Steve. E alla fine la pietra emerge un’ultima volta prima di andare giù. Me. Vogliono che io mi unisca a loro.

Non è difficile respirare mentre il mio corpo raggiunge il fondo del lago. Ho rallentato il mio respiro a sufficienza da bastarmi per i prossimi minuti. Per distrarmi dalla paura di affondare, penso ai Lucidites. Hanno un Istituto. È un posto sicuro. È dove sono diretta. Sarò la loro sfidante e affronterò Zhuang. 

I mie polmoni hanno bisogno di ossigeno. Sto ancora sprofondando. Il peso sopra di me equivale a un centinaio di piumoni. Mi stanno soffocando. Non è il momento di lasciarsi prendere dal panico, dico a me stessa. Ormai ho esaurito la riserva di ossigeno. Sono troppo giù; se inizio a scalciare adesso non ce la farò mai a risalire in superficie. Devo stare tranquilla e concentrarmi.

I Lucidites sono una piccolo frazione della popolazione che viaggia nei sogni. Sono una di loro. Sono una Lucidite. Sono una Lucidite. Sono una Lucidite. Il mio corpo sfiora l’irregolare fondo del fiume. Sono una Lucidite. Sono una Lucidite. Sono una Lucidite. Il suolo, freddo come metallo sotto la mia pelle bagnata. Un motore ruggisce al di sopra, il rumore rimbomba sotto il livello dell’acqua. Sebbene stia fremendo per l’eccitazione e l’ansia, cerco di mantenere la calma. Senza pensarci, dischiudo le labbra e prendo un respiro profondo. Sono una Lucidite. Sono una Lucidite. Sono una Lucidite.

«E tu sarai una ragazza morta se non ti alzi subito!» Un ragazzo urla. 


Capitolo Tre

Luci sfavillanti assalgono i miei occhi. «Andiamo, devi alzarti! Non abbiamo tempo!» lo sconosciuto mi esorta. Osservo l’aureola attorno alla sua testa. Sono morta? Mi trovo in paradiso? È un angelo? 

I suoi lineamenti si contorcono dalla preoccupazione quando si allontana. Con la luce non più diretta su di lui l’effetto svanisce. L’aureola scompare.

Muove la mano, implorando di alzarmi, di seguirlo. Se sono completamente sveglia di sicuro non lo sento. In un certo senso sono incastrata tra uno stato di torpore e la realtà. Bloccata. Tutto sembra sfocato dietro un velo di plastica. Ogni azione e voce ricoperta da una patina. Attutita. Ammutolita. C’è un ronzio nelle mie orecchie, come galloni d’acqua che sbattono contro i miei timpani. Solo in lontananza sento una voce. Mezza addormentata, cerco di comprendere la ritmica cantilena.

«Ho capito!» Il ragazzo urla di nuovo, spezzando il mio tentativo di concentrarmi. «Sei una Lucidite. Adesso fa silenzio e muoviti! Subito!»

Sta urlando a me. La cantilena proviene da me. Indica un tavolo, urgenza nei suoi occhi. Sembra provenire dallo studio di un medico. Lentamente, come nuotando verso un piano superiore attraverso la foschia che mi avvolge, riconosco me stessa distesa su un pavimento di metallo. È quello che ho sentito l’ultima volta prima di svegliarmi. La grata di metallo.

Mi sollevo, e lentamente la realtà mi colpisce—ce l’ho fatta. Sono al sicuro finalmente. «Oh mio Dio!» Espiro. Ua vittoria silenziosa. «Sono qui.»

«Non proprio,» il ragazzo protesta, preoccupato, irritato. Sposta le pupille vicino all’angolo dell’occhio. «Hai circa dieci secondi per alzare il sedere da quel pavimento e distenderti sul tavolo.»

«Ma sono all’Istituto, giusto?» chiedo, la mia testa confusa.

I suoi occhi si dilatano. «ADESSO!» Ordina, indicando il tavolo.

Di solito non seguo gli ordini, ma la severità nella sua espressione non può essere ignorata. Galleggio verso il tavolo e mi stendo. Attorno al mio corpo aleggia una sottile corda di luci blu. Sopra di me, una serie di laser scanner, che rirpoducono il rumore che avevo sentito.

Non percepisco niente per un secondo o due. Poi tutto cambia. È la peggiore sensazione mai provata. Minuti prima ero stata leggera e incorporea. Potevo fluttuare e tracendere lo spazio e il tempo. Con un improvviso movimento un trillione di cellule prendono forma. In un lampo, divengo vulnerabile e viva. Il bruciore parte dal centro del mio corpo e si diffonde fino alla mia pelle, finché non mi sento completamente a fuoco. Proprio quando credo di non poter sopportare un altro minuto di questa tortura, il dolore si tramuta in un freddo pungente, come se mille lame stessero trafiggendo il mio corpo.

Il sangue che aveva appena iniziato a circolare pulsa a fondo, con più insistenza. Sono iperconsapevole del mio cuore. Quando si contrae, trattengo il respiro, credendo sia morto. E poi il battito riprende e respiro di nuovo chiedendomi se fosse il mio ultimo. Accade una dozzina di volte fino a quando il fuoco si propaga nel resto dei miei organi, anche nel mio cervello. Tossisco e premo il petto per la scarica di convulsioni. Sono confusa. Il dolore nel mio petto s’intensifica, una bomba pronta a esplodere. Di sicuro mi spaccherà in due con la prossima contrazione e morirò. Fine della storia.

Mi piego in due per il dolore e la confusione, cadendo con mani e ginocchia sul pavimento. Tossisco, credendo che ogni scarica determinerà la mia fine. Sento una mano colpire sulla mia schiena, ferma ma non dura, e poi di nuovo. La terza volta, acqua fuoriesce da un punto profondo dei miei polmoni. Per un tempo infinito sputo del liquido. Per un tempo infinito rimango piegata sulle mie ginocchia. Per un tempo infinito sento una presenza alle mie spalle, incoraggiandomi, mentre mi accarezza delicatamente la schiena. Quando l’ultima scossa mi colpisce, mi appallottolo su me stessa, stringendo il mio torturato corpo. Le sue braccia cercano di stabilizzarmi. Sono sulle mie spalle, calde sulla mia pelle tremante, prima di prendermi dal freddo pavimento e farmi rialzare. Mi siedo, appoggiando le stanche  braccia sulle ginocchia. Esausta.

Scompaio nel nulla finché non posso più ignorarlo. Le sue lunghe dita mi sollevano il mento. Il suo viso si piega in avanti. I miei occhi trovano i suoi. Sono blu. Così blu, anche dietro la nera montatura dei suoi occhiali. Mi perdo in essi, sentendo una sensazione conosciuta. Punta una penna luminosa sulle mie pupille. Salto in aria. Tradita.

Il ragazzo sospira rumorosamente. «Ti abbiamo quasi perso.»

Singhiozzo, stringendo le mie zuppe e congelate braccia. «Non capisco,» dico, riprendendomi dal mio stato inconscio. «Sono arrivata qui.» Indico il punto in cui mi trovavo pochi secondi fa. «Ero distesa per terra proprio lì.»

Scuote la testa, i suoi dritti capelli castani non seguono il movimento. «Già, la tua coscienza ce l’ha fatta. È stato solo il primo passo. Se non avessimo portato anche il tuo corpo, sarebbe annegato.» È in piedi adesso. Sta allungando la mano verso di me. Esito prima di avvolgere le dita attorno alle sue e lascio che mi aiuti a rimettermi in posizione eretta. Con cautela mi lancia un’occhiata circospetta. «Shuman non te l’ha detto?»

«No,» dico, rabbrividendo. «Non ne ha fatto parola. Era troppo occupata a ricordami che probabilmente sarei morta nel provarci.»

«Be’, c’è mancato poco.» Mr. Occhi Blu dice con sincerità. Il suo sguardo si concentra sullo schermo di un computer all’angolo e sembra sollevato. I suoi modi bruschi sono scomparsi, rimpiazzati da un’espressione che posso solo definire affettuosa. 

«Mi chiamo Aiden.» Mi porge la mano. La osservo con circospezione e poi alzo lo sguarso sui suoi occhi blu. Un blu profondo che circonda uno zaffiro più chiaro. «Immagino tu sia Roya.» 

Le mie mani e le mie braccia non sono più trasparenti. Sono corporea. «Aspetta, quindi questo è il mio corpo?» domando, confusa, senza ricambiare il gesto.

«Lo spero,» Aiden ride, osservando i miei jeans bagnati e piedi scalzi. «Altrimenti dovrò dare alcune spiegazioni.»

«Sto ancora sognando?»

«No, sei sveglia».

Corrugo la fronte, sempre più confusa. 

Aiden osserva un’immagine su un piccolo apparecchio che ha sollevato e poi lo punta su di me con un ghigno. «Shuman avrebbe già dovuto spiegartelo. Non c’è da meravigliarsi che fossi stupita quando ti ho urlato contro. A proposito, mi dispiace.»

Voglio dire qualcosa, ma la mia voce è bloccata in gola. Riesco a sorridere debolmente attraverso i miei denti tremolanti.

Aiden estrae una coperta da una borsa e la avvolge attorno alle mie spalle. «Ecco.»

La mette attorno al mio corpo come se fosse combustibile ed io il fuoco. «Grazie.» Riesco a mormorare tra i brividi.

«Quando viaggi nei sogni lasci il tuo corpo dove ti sei addormentato, giusto?»

Annuisco.

«Be’, sarebbe tutto perfetto, a parte il fatto che hai lasciato il tuo corpo sommerso dall’acqua mentre viaggiavi. Se fosse rimasto lì, sarebbe morto. E senza il corpo la tua coscienza sarebbe sopravvissuta come un fantasma, ma non per molto. Comunque, il miglior modo per risolvere il problema è il nostro utilissimo GAD-C.» Aiden agita la sua mano per mostrare che metà stanza è costituita da quest’apparecchio. «Il generateur automatique de corp. Genera automaticamente il tuo corpo.» Si stringe nelle spalle, i suoi luminosi occhi blu non possono nascondere il suo entusiasmo. «In realtà è più complicato, ma ha funzionato e dovrebbe essere la tua unica preoccupazione, perché senza di esso saresti morta.» 

Sto ancora tremando, sono stanca e confusa.

«Probabilmente è ora di comunicare a qualcuno che sei arrivata,» dice, un pizzico di riluttanza nella sua voce. Aiden afferra un telefono e dopo qualche secondo esclama, «Sì, Roya è qui.» Inspiegabilmente, mi piace come dice il mio nome. Risuona delicato dalla sua bocca.  Dopo quell’unica frase, riaggancia.

«Qualcuno arriverà a prenderti tra qualche minuto,» dice, correndo verso il computer all’angolo. Inizia a scrivere, spostando lo sguardo su di me di tanto in tanto.

Quando il dolore lentamente diminuisce, un senso di nervosismo mi travolge. Non ho idea di che cosa aspettarmi o che cosa accadrà alla mia famiglia. Per un secondo penso di chiedere a Aiden, ma sembra occupato. Avvologo le dita tra la coperta e la stringo.

Un minuto dopo una porta automatica emerge, scomparendo nella parete. Alla vista di capelli rossi d’istinto mi raddrizzo. Oh no. L’ultima persona che voglio vedere.

«Bene, guarda chi ha deciso di raggiungerci.» Ren sorride, ma non sembra particolarmente felice di vedermi. I sui occhi verde smeraldo sembrano scuri in questa stanza. La prima volta che lo incontrai, avevo studiato quegli occhi, cercando sincerità. Le sue rughe mi avevano fatto credere che fosse saggio, una persona di cui potersi fidare. Mi sbagliavo.

«Sei in ritardo,» sibila, il suo accento inglese fa risuonare l’offesa atroce. «Avrei dovuto immaginarlo. Andiamo, seguimi.»

Mi volto verso Aiden, cercando una via di fuga. Scrolla le spalle, guardandomi a malapena.

Scendo dal lettino e spingo le dita dei piedi in avanti, ma il mio corpo è fiacco e non risponde ai comandi del mio cervello. Impiego un’eternità per raggiungere la porta. Ren è giù in fondo al corridoio esterno e mi osserva con esagerato disprezzo. L’ho nuovamente fatto incavolare; forse ho davvero sbagliato qualcosa questa volta o è solamente il fatto che respiri a infastidirlo. Difficile da dire. 

Mi volto verso l’ingresso. Aiden sta scrivendo qualcosa al computer. Sembra impegnato. Concentrato.

«Ehi,» lo chiamo, «grazie per avermi salvato la vita e tutto il resto.» 

Sta ancora scrivendo al computer, concentrato nel suo lavoro. Mi volto e mi dirigo verso Ren. Dopo aver percorso una parte del corridoio sento la melodiosa voce di Aiden, «Faccio solo il mio lavoro.» 


Capitolo Quattro

Ren percorre velocemente un lungo e stretto corridoio metallizzato. Dato che ho appena rimosso un gallone d’acqua dai miei polmoni, ho difficoltà a tenere il passo. A malapena riesco a osservare il corridoio che stiamo attraversando. Le pareti e il tetto sono di acciaio inossidabile. Il pavimento è di uno strano colore acquamarina, con un effetto luminoso.

«Dove stiamo andando?» sono senza fiato. «Puoi rallentare?»

«Temo di no, signorina. Sto cercando di portarti all’orientamento prima che sia finito.» Mi guarda di sbieco. «Sei ancora arrabbiata con me per averti graffiato durante il nostro primo incontro?» 

«Graffiato? Mi hai pugnalato con un sudicio coltello!» Sollevo la manica per mostrargli il profondo taglio destinato a fare infezione. Chissà quante persone doveva aver tagliato.

«Blimey, finiscila di essere così tragica. Ti ho solo dato quello che hai chiesto.»

«Volevo la prova che stessi sognando, non ho chiesto di essere ferita.» Ribollisco per la rabbia.

«Ma sapevi fosse vero quando ti sei risvegliata, giusto?» mi guarda con malizia.

Stiamo ancora correndo lungo il corridoio quando sento un dolore lancinante al fianco. Mi fermo e mi piego in due. «Ascolta, mi dispiace se arriverò in ritardo all’orientamento. Ho bisogno di riposarmi un momento.» Dico cercando di riprendere fiato. Abbiamo già camminato parecchio. Quanto è lontano questo posto?

«Non credo vorresti ritardare, è tutto quello che ti dirò.» Ren dice, controllando l’orologio.

Avvolgo ancora più stretta la coperta attorno alle mie spalle. Sono frustrata e scoppio. «Sono la sfidante!» Protesto, indicando me stessa. «Ho deciso di rischiare la mia vita per questo casino. Credo di poter essere in ritardo per questo stupido orientamento.»

Ren si morde il labbro, un’espressione di odio attraversa i suoi occhi verdi. «Sì, Sfidante, hai ragione.» Solleva le mani in segno di resa. «La scelta è tua. Sto solo cercando di aiutare.» 

«Sì, certo.» Sospiro e riprendo a camminare, ma questa volta a passo più lento.

Ren mi lascia sbollire un po’ prima di avvicinarsi. «Lasciami indovinare, probabilmente sei anche infastidita che abbia usato la tecnica della proiezione su di te. Mi sbaglio?» 

«Tu credi?» ho incontrato Ren per la prima volta durante un viaggio nel sogno. Trey aveva organizzato l’incontro. Comunque, mi persi in uno strano appartamento a Londra. Ren inviò la proiezione del mio gatto per rimettermi nella giusta direzione. Sapeva che avrei seguito il gatto, non solo perché fosse mio, ma perché era stato ucciso di recente—da Zhuang.

La proiezione del mio gatto morto mi aveva condotto in una stanza dove trovai Ren, annoiato e irritato. «Finalmente,» esclamò, quando cercai di muovermi nella buia stanza. «Oh smettila di essere così cauta. Non ti morderò.» Disse con un ghigno divertito. «Mi chiamo Ren. Sono il Capo Stratega dei Lucidites. Trey mi ha mandato per riempire un po’ delle tue lacune. A quanto pare, non sei ancora convinta.» Infilò la mano nella tasca dei suoi pantaloni e estrasse un coltellino d’argento. Senza togliermi gli occhi di dosso, aprì la lama e iniziò a pulirsi le unghie. «Ecco come andranno le cose. Al momento non credi che il tuo viaggio nei sogni con Trey la scorsa note fosse vero. Probabilmente avrai trascorso tutto il giorno cercando delle spiegazioni razionali. Adesso sei qui con me e le tue incertezze iniziano a scomparire, ma non basta. Riempirò la tua coscienza con le informazioni necessarie e non appena avremo finito con la nostra chiacchierata, crederai che sia tutto vero.» Ren fissò le sue unghie, ammirandole. «Perché lo è.» 

«Allora questo,» feci un cenno con la mano, «è tutto vero? Non è un sogno?»

«L’arredamento è vero, questo posto è vero, io lo sono, e tu sei davvero, davvero qui con me adesso. Quindi, per rispondere alla tua domanda, sì.» 

Annuii e mi tormentai il labbro. 

«Be’, il gatto,» Ren disse, «in realtà non era vero. Era una proiezione.»

Mettendo da parte quel ricordo, cammino di fianco a Ren lungo lo strano corridoio dell’Istituto. «Dovevi per forza utilizzare il mio defunto gatto quando ci siamo incontrati la prima volta?» chiedo.

Ren svolta dietro a un angolo e non posso fare altro che seguirlo. «Usare il tuo animale morto è stato il metodo più semplice per condurti da me.» Dice.

«Hmm.» Mormoro. «Perché rintracciarmi come un qualsiasi essere umano era troppo difficile?» faccio fatica a respirare quando acceleriamo il passo. «E il mio gatto era ancora vivo prima di questa situazione.»

«E grazie a noi, tu non gli stai faendo compagnia.» Bruscamente si ferma e si volta verso di me, passandosi un dito sulle labbra. «Peccato, staresti così bene in una scatola per le scarpe o dovunque seppelliate i vostri insignificanti animaletti.»

Arriccio il naso quando sento qualcosa di rancido.

«Comunque,» sbadiglia e punta la testa verso la porta al suo fianco. «Devi entrare.» La sua mano volteggia su un pulsante accanto alla porta. «Oh, solo una piccola cosuccia che Shuman non ha menzionato.» 

Mi fermo e fisso i suoi freddi occhi impaurita. 

«Tu non sei esattamente la sfidante.» Usa le virgolette. «Sei più o meno nella lista dei possibili sfidanti. Per qualche strana ragiona ha omesso questa parte. Sciocca ragazza.»

«Che cosa?!» La paura mi assale. «Quante altre persone ci sono in questa lista?»

Ren preme il pulsante, spingendomi in un affollato auditorium. «C’è solo un modo per scoprirlo, tesoro.» Fa un passo indietro e le porte si chiudono. 

Rimango paralizzata. Fila e fila di persone mi osservano. C’è un silenzio assoluto nell’auduitorium, salvo che per alcune gocce d’acqua che sgocciolano dai miei jeans. Sembrano il suono di una batterie. Sposto alcune ciocche bagnate di capelli dietro le orecchie e cerco di sorridere. Ci sono almeno cento paia d’occhi puntati su di me. All’improvviso, sento caldo. Lascio cadere la coperta dalle mie spalle.

«Benvenuta, Ms. Stark,» una profonda voce dice alle mie spalle. Mi volto e vedo Trey su un palco, mi sta fissando con curiosità. «Mi fa piacere che Ren ti abbia portato da noi sana e salva.» Mi offre un piccolo sorriso. Un senso di familiarità mi travolge, proprio come la prima volta in cui l’ho incontrato. «Stavamo per iniziare. Forse potresti trovare un posto nelle ultime file.» Trey dice prima di spostare l’attenzione verso la folla. 

Mi stringo alla parete e con attenzione mi muovo. Trovando una fila libera, mi accomodo sulla prima sedia. La gente attorno mormora, voltandosi per fissarmi. Grandioso, proprio come al liceo.

Trey si schiarisce la voce. «Dove eravamo?» Pensa per un secondo e poi continua, «Giusto, benvenuti, io sono Trey Underwood, Membro Associato ufficiale del Lucidite Institute. Flynn, il Capo dell’Istituto, è rammaricato di non poter essere presente, ma aveva altre questioni che lo attendevano.»

Chi è  Flynn?

«So che è difficile accedere all’Istituto, ma sappiate che vi trovate in un posto sicuro.» Gli occhi di Trey si spostano su di me.

«Adesso, come tutti voi sapete, siete qui come potenziali sfidanti di Zhuang.» 

No, alcuni di noi non lo sapevano. 

«I vostri nomi sono stati registrati da un inviato più di due decadi fa perché il destino di uno di voi è legato a quello di Zhuang. Quella persona sarà il nostro sfidante ufficiale. Vedete, il tempo non è lineare, specialmente se sei un Viaggiatore del sogno, che comprendo sia qualcosa di nuovo per voi.» Si ferma, contemplando la folla. «Il prossimo passo sarà determinare chi tra di voi sarà lo sfidante. In seguito, sei alternative verranno scelte per assistere o sostituire la persona eletta in caso di necessità, se dovesse accadere qualcosa.» 

La folla bisbiglia. Colgo l’opportunità per guardarmi attorno e noto quanto sia un gruppo omogeneo. Tutti hanno tra i quattordici e i diciotto anni. Indossano quasi tutti una T-shirt blu navy. La mia umida camicia bianca e chioma bionda piena di nodi mi fa spiccare nella stanza. Sguardi curiosi continuano a spostarsi su di me.

Trey prosegue, «Abbiamo organizzato una serie di compiti che dovrete completare domani. Otterrete dei punteggi. La persona con il punteggio più alto diventerà lo sfidante. Gli altri in classifica saranno i sostituti. È piuttosto semplice. Coloro che non saranno scelti torneranno a casa. Lo sfidante e gli altri sei inizieranno immediatamente l’addesrtramento.» 

Trey afferra un telecomando e clicca un tasto. Una fila di parole si materializza alle sue spalle. «Per prima cosa, trovate il vostro nome su questa lista nelle diverse sezioni. Indicheranno la stanza in cui alloggerete. In camera troverete il programma per il vostro gruppo. Per favore, rintracciate gruppo e numero di stanza e poi andate.» Trey fa un inchino prima di scendere dal palco. Apprezzo il suo modo conciso e chiaro di parlare. Mentre lo osservo allontanarsi sono combattuta, perché adesso so che lavora con un branco di bugiardi.

Metà gruppo applaude in modo non troppo convinto. Trovo il mio nome nel terzo gruppo. Sono in quattro. Io sono nella stanza numero 300. La gente si dirige sull’uscita in fondo alla sala. Mentre scendo le scale, ho una realizzazione. Ren avrebbe potuto mostrarmi la porta sul retro. Invece ha pensato fosse divertente presentarmi davanti ai miei avversari con abiti zuppi e confusa. Quell’ idiota, inglese pel di carota.

Tornata nel corridoio d’acciaio, l’odore di agrumi e menta mi pizzica il naso. Questa combinazione di odori ricorda una pulizia artificiosa. 

Alcuni ragazzi vanno dalla parte opposta o scendono. Seguo il resto del gruppo in ascensore. Non guardo negli occhi nessuno e mi tengo in disparte. Per il resto della mia vita voglio farmi i fatti miei e essere lasciata in pace. È una grande richiesta, ma sono un’insensibile ottimista. Questa combinazione potrebbe rendermi letale, ma mi ha fondamentalmente condotto a uno stile di vita da eremita.

Quando l’ascensore arriva, rimango dietro lasciando che gli altri escano per primi. Cammino, cercando di controllare il respiro mentre la rabbia mi ribolle nelle vene. Stavo aspettando che scoppiasse e accade proprio quando il senso di umiliazione svanisce.

Un tipo con appuntiti capelli biondi si ferma per allacciarsi la scarpa. Quando si rialza e prosegue a camminare, lo trovo al mio fianco.

«Ehi.» Dice allegramente. 

«Ehi.» Rispondo.

Indossa la T-shirt blu come tutti. C’è un occhio al centro, circondato da un sinuoso cerchio. Sotto c’è una scritta, “Concentrazione=Vita”. Rido tra me. I Lucidites vogliono farci allenare come se fossimo alle Olimpiadi? Nessuno mi beccherà con una di queste magliette addosso.

«Sei appena arrivata?» il ragazzo chiede con un lieve accento del sud.

«Non mi ero resa conto di essere in ritardo per la festa.» Rispondo più ironicamente di quanto volessi.

«Non sono sicuro lo abbia notato, ma nessuno sta festeggiando.» Un sorriso riluttante si forma sul suo volto. «Anch’io sono appena arrivato. Ti ho battuto di dieci o quindici minuti. Tempo sufficiente per Shuman per lanciarmi una di queste magliette e portarmi all’orientamento. È un tesoro, non è vero?»

Bile risale sulla mia gola. È amara in bocca. Deglustisco, respingendo la tensione. Decido di tenere il becco chiuso su Shuman, Ren, e qualsiasi altra cosa su i Lucidites. Forzando un sorriso, canto, «Sì, è favolosa.»

«Mi chiamo Joseph.»

«Buon per te.» Rispondo, tenendo gli occhi fissi sui miei piedi.

«Divrei chiamarti Ms. Stark?» Joseph mi incita.

«Certo.» Concedo mentre ci dirigiamo verso le nostre abitazioni. 


Capitolo Cinque

Letti a castello ricoprono le due pareti principali. Perché non le hanno semplicemente chiamate caserme? È quello che sono. Mi ero quasi aspettata di avere una stanza tutta per me come da Bob e Steve. Invece, trovo il mio nome scritto impeccabilmente su un cartello attaccato al lettino di sotto. Joseph si ferma quando lo faccio io e fissa il cartellino.

«Tu sei Roya?» Joseph sorride trionfante e poi annuisce. «Immaginavo.»

«Che cosa vorrebbe dire, lo immaginavi?» chiedo.

«Non preoccuparti.» Controlla la stanza. «Credo che il mio letto sia in fondo.» Si sposta con aria compiaciuta.

Perfettamente piegata sul mio letto c’è una T-shirt blu navy, un paio di pantaloni verdi simili a quelli dei medici, infradito e una piccola spugna con il logo. Le infilo sotto il letto. È qui che rimarranno durante la mia permanenza—che sarà breve.

La puzza di muschio e sporco mi assale le narici. Sono io. Tengo la testa bassa mentre cerco i bagni. La gente attorno a me parla. Come mi aspettavo, trovo una fila di bagni sul retro. Entro dalla porta sui cui c’è scritto “Donne” e mi dirigo verso la doccia. Per fortuna è fornita di shampoo e sapone. Immagino che tutti siano arrivati solo con i loro abiti addosso. 

Lavo i miei vestiti e li appendo perché si asciughino mentre faccio la doccia. Quando ho finito, avvolgo un asciugamano attorno al mio corpo e cerco di sistemare i miei abiti con gli asciugatori automoatici. Impiego un’eternità. Mi fermo quando i miei jeans sono quasi asciutti e trono a prepararmi. Sono concentrata a spazzolarmi i capelli quando una voce risuona dall’interfono, «La cena sarà servita al primo piano fra dieci minuti.» 

Che ore sono? Non ho viaggiato di notte? Non dovrebbe essere tarda mattinata o primo pomeriggio? L’Istituto deve trovarsi su una zona diversa. Riluttante, indosso i miei jeans umidi e mi avvicino alla porta. Almeno spero di essere la prima persona ad arrivare per cena. Mangerò e andrò via prima degli altri.

Speravo di essere da sola in ascensore. Gli altri stavano socializzando e indossando i pantaloni verdi. Perdenti. 

L’ascensore si ferma al secondo piano e alcune persone entrano nello scompartimento d’argento. Scendiamo al primo piano.

«Sono sicuro avranno delle alternative per te.» Un tipo dice a una ragazza quando usciamo. 

Tengo le orecchie aperte, curiosa di sapere a che cosa si riferiscano.

«Sapranno, meglio di chiunque altro, che genere di dieta seguire per viaggiare come si deve nei sogni.»
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